VIVO IN UNA PRIGIONE

Nel vuoto gravo

mi avvolge di librarmi, il sognare,

alfine in caduta libera

sul suolo mi schianto

         seduto, medito

più penso, più si affollano gli antri della mente

idee che silenziose giacciono in celle

idee che giorni interi scuotono le sbarre

ma l’eco dei loro lamenti si perde nel limbico sistema

disperso, alzo gli occhi al cielo

ove le tenebre stesero un nero velo 

per celare del mondo l’arcata

e allo sguardo gli astri infiniti

muovo i miei passi in direzione ostinata e contraria

verso il simbolo salmastro della libertà

lì mi imbatto in una galera nequizia

nello scevro pelago

a tal visione fremiti, mi percossero

trafissi il mio cuore

rapidamente la porta, varcare

della mia ultima prigione
